
Vocazione, Professione, Appartenenza all’Ordine Francescano Secolare 

l’Ofs non è e non può essere considerato come un qualsiasi gruppo di amici che si frequenta perché 

ci sono persone simpatiche, si fanno attività interessanti o perché ci sono degli interessi 

sentimentali. È anche questo, come base umana, come strumento provvidenziale di cui si serve Dio 

per far passare la sua voce.  

In profondità l’Ofs è una «fraternità», dei fratelli che hanno Dio per Padre e che pongono Cristo al 

centro, come primo fratello, e fondamento del loro stare insieme.  

Ma questa fraternità si qualifica anche come francescana perché si rifà a Francesco d’Assisi per 

ricostruire il mondo e la Chiesa con uno stile nuovo e un comportamento diverso. 

 

 “Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in 

ogni città e luogo dove stava per recarsi” (Lc10,1-6).  

 

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l'agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo 

taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa 

della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare 

frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, 

voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far 

nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano 

nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che 

volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei 

discepoli (Gv 15,1-8). 

 

2 testi Evangelici 

Mi piace iniziare con la Chiamata-Vocazione dei 72 discepoli. Dopo aver descritto la chiamata dei 

Dodici al cap. 9, Luca, solo fra gli evangelisti, al c. 10, parla della chiamata dei settantadue, con lo 

stesso mandato. 

Il secondo è il brano La parabola della vite... di Giovanni. L’unione che deve esistere fra lui stesso 

e il popolo suo, mediante la figura della vite, dei suoi tralci e dei suoi frutti. Una mera professione 

esterna di cristianesimo diverrà come un ramo disseccato in un albero. 

 

 Vocazione 
Ogni vocazione cristiana è un’azione del Padre che vuol mettere la persona chiamata in una 

relazione profonda con Gesù Cristo, riconosciuto come Figlio di Dio. Siamo chiamati a entrare in 

comunione con Dio attraverso Cristo, per raggiungere la perfezione della carità (santità) secondo il 

progetto che Dio stesso ha su ciascuno di noi.  

La vocazione alla santità, Battesimo, è il fondamento di ogni vocazione. Su questa vocazione 

fondamentale si innesta la chiamata specifica, la vocazione francescana secolare.  

La vocazione all’Ordine Francescano Secolare è la chiamata di Dio ad incarnare integralmente il 

Vangelo, a conformarsi a Gesù Cristo seguendo l’esempio di san Francesco nelle condizioni 

ordinarie della vita di tutti i giorni, per essere cristiani, come san Francesco nel nostro particolare  

stato di vita. I francescani secolari sono chiamati a testimoniare con la vita e con la parola il 

Vangelo (Regola 4: passare dal Vangelo alla vita e dalla vita al Vangelo).  

Diventare evangelizzatori, testimoniando, è la missione dei francescani secolari.  

La vocazione francescana secolare è una missione esigente.  

Essa, però, è accompagnata da una grazia particolare di Dio e dai carismi necessari per raggiungere 

l’obiettivo. Il resto spetta alla persona chiamata che deve corrispondere a questa grazia con docilità 

e fiducia nell’azione dello Spirito Santo. La vocazione non va confusa con quello che ci piace o che 

abbiamo deciso di intraprendere per emulazione o imitazione di qualcuno.  



 

Occorre fare un serio discernimento per evitare di faticare invano e di andare nella direzione 

sbagliata.   

Non si entra nell’Ordine Francescano Secolare se non si è fatto un discernimento, sicuro e 

provato, di aver ricevuto una vocazione specifica da parte di Dio.   

L’OFS non è un gruppo parrocchiale, né una semplice confraternita di persone pie, o un gruppo di 

preghiera, con tutto il dovuto e necessario rispetto a queste lodevoli attività.  

L’Ordine Francescano Secolare è un Ordine. 

La cellula base fondamentale dove vivono concretamente i fratelli e le sorelle professi è la 

Fraternità locale.  

L’insieme di tutte le Fraternità locali cattoliche sparse nel mondo costituisce la totalità dell’Ordine.  

L’Ordine è molto vasto. Vi sono migliaia di Fraternità locali in oltre 100 paesi del mondo. Per 

essere vero Ordine e vivere come un cuor solo e un’anima sola è necessario un collegamento e 

un coordinamento tra le Fraternità. Per questo scopo, le Fraternità di uno stesso territorio si 

raggruppano in Fraternità regionali, le Fraternità regionali in Fraternità Nazionali, e le Fraternità 

Nazionali nella Fraternità Internazionale. 

 

 

Professione nell’OFS 

Il dono ricevuto dallo Spirito Santo richiede una risposta, che manifesti apertura alla logica del 

dono, l’ho accolto nella mia vita.  

«Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10,8).  

Beato quel servo che non si inorgoglisce del bene che il Signore dice e opera per mezzo di lui, più 

di quello che dice e opera per mezzo di altri. Pecca l’uomo che vuol ricevere dal suo prossimo più 

di quanto non voglia dare di sé al Signore Dio (Amm XVII, FF 166). 

Beato il servo che rende tutti i suoi beni al Signore Iddio; perché chi riterrà qualche cosa per sé, 

nasconde dentro di sé il denaro del suo Signore, e ciò che crede di avere gli sarà tolto (Amm 

XVIII, FF 168).  

La Professione impegna ad osservare la forma di vita espressa nella Regola: “La Regola e la vita 

dei francescani secolari è questa: osservare il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo, secondo 

l’esempio di san Francesco di Assisi, il quale del Cristo fece l’ispiratore e il centro della sua vita 

con Dio e con gli uomini” (Reg. 4).  

Un aspetto peculiare dell’identità degli appartenenti all’OFS è la secolarità. Essa corrisponde alla 

dimensione della nostra esistenza, al nostro quotidiano in tutte le sue sfaccettature, luogo nel quale 

testimoniamo con la vita la Parola di salvezza.  

“Moltissimi, infiammati dalla sua predicazione, si vincolavano alle nuove leggi della penitenza, 

secondo la forma indicata dall’uomo di Dio. Il servo di Cristo stabilì che la loro forma di vita si 

denominasse Ordine dei Fratelli della Penitenza. Questo nuovo Ordine ammetteva tutti chierici e 

laici vergini e coniugi dell’uno e dell’altro sesso, perché la via della penitenza è comune per tutti 

quelli che vogliono tendere al cielo” (LegM 4,6;FF 1073).  

La rivalutazione dell’aspetto secolare è uno dei tanti frutti del Concilio Vaticano II, attento ai 

carismi e ai ministeri laicali. Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il Regno di Dio 

trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio (LG 31).  

L’Esortazione Apostolica “Christifideles laici” afferma che il secolo è per i laici un luogo 

teologico, nel quale e attraverso il quale essi sono chiamati a contribuire alla santificazione del 

mondo e quindi anche alla propria santificazione.  

Il Concilio descrive la condizione secolare dei fedeli laici indicandola, anzitutto, come il luogo nel 

quale viene loro rivolta la chiamata di Dio: «Ivi sono da Dio chiamati». Si tratta di un «luogo» 

presentato in termini dinamici: i fedeli laici «vivono nel secolo, cioè implicati in tutti e singoli gli 

impieghi e gli affari del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la 

loro esistenza è come intessuta» (LG31). 



Essi sono persone che vivono la vita normale nel mondo, studiano, lavorano, stabiliscono rapporti 

amicali, sociali, professionali, culturali, ecc. Il Concilio considera la loro condizione non 

semplicemente come un dato esteriore e ambientale, bensì come una realtà destinata a trovare in 

Gesù Cristo la pienezza del suo significato (CfL 15).  

L’impegno di “realizzare il Regno di Dio” assunto con la Professione è un cammino che richiede un 

cambiamento nel mio modo di pensare, di agire, di sentire; un impegno di conversione da attuare di 

giorno in giorno.  

Conformino il loro modo di pensare e di agire a quello di Cristo mediante un radicale mutamento 

interiore che lo stesso Vangelo designa con il nome di “conversione”, la quale, per la umana 

fragilità, deve essere attuata ogni giorno (Reg. 7).  

Esso deve essere sostenuto dalla Contemplazione e dalla Preghiera. 

Come Gesù fu il vero adoratore del Padre, così facciano della preghiera e della contemplazione 

l’anima del proprio essere e del proprio operare (Reg. 8).  

Un altro aspetto peculiare dell’identità degli appartenenti all’OFS è la fraternità. È all’interno di 

questa particolare dimensione che l’impegno della Professione va vissuto, non quindi in maniera 

individuale. La Fraternità diventa così strumento di aiuto vicendevole, opportunità di crescita, 

luogo di reciproco ascolto, comunità in cui si diventa ministri (= servitori) di riconciliazione e di 

pace (OFS Veneto, Padova – Convento del Santo, 2013). 

Appartenenza all’Ordine  

La nostra appartenenza all’Ordine Francescano Secolare si fonda sulla Professione, cioè l’atto 

con il quale ci siamo solennemente impegnati a “vivere il Vangelo alla maniera di S. Francesco e 

mediante questa Regola autenticata dalla Chiesa” (Regola 2).  

L’incorporazione di cui parla l’art. 42 §2 delle CG indica l’inserimento in un corpo vivente e la 

fusione con il medesimo organismo, in cui si viene a costituire una unica realtà. L’incorporazione 

comporta la trasformazione di più realtà in una sola, attraverso un processo di assorbimento e di 

assimilazione.  

Il “progetto di vita evangelica” delineato nella Regola ofs è da realizzare e vivere “in comunione 

fraterna”. Forse dovremmo riflettere più spesso e più attentamente sulla definizione contenuta 

nell’art. 3 §3 delle CG: “La vocazione all’Ofs è vocazione a vivere il Vangelo in comunione 

fraterna. A questo scopo, i membri dell’Ofs si riuniscono in comunità ecclesiali che si chiamano 

Fraternità” e a loro volta le Fraternità sono cellule raggruppate in una unione organica, cioè la 

grande famiglia spirituale dell’Ofs, sparso in tutto il mondo.  

Appartenenza alla Fraternità locale. Tutti sappiamo a memoria la definizione della Fraternità 

locale contenuta nell’art. 22 della Regola: “cellula prima di tutto l’Ordine... segno visibile della 

Chiesa.... comunità di amore...”.  

Per esplicitare queste affermazioni basilari, le CG art. 30 §2 precisano come deve essere vissuta 

l’appartenenza alla Fraternità: “Il senso di corresponsabilità (dei fratelli) esige la presenza 

personale, la testimonianza, la preghiera, la collaborazione attiva secondo le possibilità di 

ciascuno, e gli eventuali impegni nell’animazione della Fraternità”. Per non fare solo discorsi 

teorici penso che sia il caso di dedicare un minimo di approfondimento a queste imprescindibili 

“esigenze” della corresponsabilità.  

La pluriappartenenza. Uno dei maggiori ostacoli che si frappogono alla corresponsabilità è quella 

che convenzionalmente chiamiamo la “pluriappartenenza”, vale a dire la tendenza di alcuni 

francescani secolari ad aderire a una molteplicità di gruppi e associazioni ecclesiali. Non bisogna 

dimenticare che “La vocazione all’OFS è una vocazione specifica che informa la vita e l’azione 

apostolica dei suoi membri” (CG, 1). Quando il francescano secolare è inserito anche in altre 

associazioni l’ispirazione francescana, che dovrebbe permeare l’intera sua vita, in ogni espressione 



e manifestazione, si “annacqua” nella commistione con altre spiritualità. Inoltre, gli impegni si 

sommano e si accavallano, impedendo la puntuale osservanza degli obblighi derivanti dalla vita di 

Fraternità. (Capitolo Generale Ofs 2008, Relazione: appartenenza all’Ofs, nn. 11-13) 

Per continuare il cammino con entusiasmo 

Nelle parole di Giovanni Paolo II (Discorso ai membri del Consiglio Generale dell’OFS, 

27.09.1982) la forma di vita proposta nella Regola si manifesta come punto di riferimento per 

l’esperienza quotidiana dal quale guardare al futuro e «prendere il largo».  

 

Amate, studiate e vivete questa vostra “Regola”, perché i valori in essa contenuti sono 

eminentemente evangelici. Vivete questi valori in fraternità e viveteli nel mondo, nel quale, per la 

stessa vostra vocazione secolare, siete coinvolti e radicati.  

Siate innanzitutto testimoni del Padre e del suo disegno di amore per gli uomini e “fate della 

preghiera e della contemplazione l’anima del vostro essere e del vostro operare”.  

La Chiesa ha bisogno di voi per fare sì che il mondo possa riscoprire il primato dei valori 

spirituali.  

La vostra presenza porti dappertutto un messaggio ricco di gioia, di letizia e di fede profonda, di 

concordia e di pace: sarete così annunciatori di Cristo e del Regno di Dio con la vita e con la 

parola.  

Ho rievocato i fondamenti della gioia, della libertà, della speranza in Francesco di Assisi: 

approfondite questi fondamenti ed i segni dello Spirito nella vita della Chiesa e sarete voi stessi un 

segno di speranza nel mondo attuale.  

Accanto poi ai valori evangelici, ma pur insiti in essi, emergono dalla medesima Regola, con 

caratteri incisivi, i valori umani, per i quali, voi vi assumete, come cittadini della città terrena e, 

nello stesso tempo, come cristiani, impegni temporali e sociali, intendendo così di essere fermento 

nelle realtà terrene, nelle quali vi sentite, per vocazione profonda, come in casa vostra, come in un 

campo proprio e nativo. Memori che in voi, per il battesimo, c’è un sacerdozio regale, ritenete per 

certo che nessuno può proibirvi l’ingresso in ogni realtà terrena, sociale, umana, essendo, proprio 

voi, chiamati a dare un’anima cristiana ed umana a tutte queste cose.  

Accettate poi l’invito, da me rivolto a tutti gli uomini di buona volontà, perché al lavoro umano sia 

riconosciuta la sua dignità che ha davanti a Dio e perché, nelle presenti gravi circostanze, sia 

concesso ad ogni uomo di realizzare se stesso e di poter collaborare serenamente all’opera della 

creazione ed al bene della società con un lavoro degno dell’uomo.  

Ciò facendo, vi porrete a servizio della promozione globale dell’uomo; vi farete promotori di 

giustizia, portatori di pace, memori che tutte le vie della Chiesa conducono all’uomo, redento da 

Cristo.  

Verso quest’uomo, vostro fratello, siate umili e cortesi, ricercando sempre le vie del dialogo e della 

riconciliazione.  

Abbiate sempre davanti a voi l’esempio di Francesco, fratello di tutti e “uomo di frontiera”, per cui 

egli non cessa di esercitare un fascino straordinario anche presso i lontani.  

I vostri sodalizi, infine, sono chiamati “fraternità”. Siano segno visibile della Chiesa, che è una 

comunità d’amore. Siano vere comunità ecclesiali, costruite sul Vangelo ed in viva ed attiva 

comunione con le Chiese locali e, mediante esse, con la Chiesa universale. Vivete “in piena 

comunione con il Papa ed i Vescovi in un dialogo aperto di creatività apostolica”.  

Continuatori poi di quel movimento di vita evangelica, che abbracciarono i “poenitentes de 

Assisio”, sappiate vivere questa vostra vocazione, nel vostro ambito secolare, quali “fratelli e 

sorelle della penitenza” con un senso illuminato di conversione e di rinnovamento costante  

 

 
 

 



I fedeli laici e l'indole secolare (CfL15) 

La novità cristiana è il fondamento e il titolo dell'eguaglianza di tutti i battezzati in Cristo, di tutti i 

membri del Popolo di Dio: «comune è la dignità dei membri per la loro rigenerazione in Cristo, 

comune la grazia dei figli, comune la vocazione alla perfezione, una sola salvezza, una sola 

speranza e indivisa carità» (LG 32). 

In forza della comune dignità battesimale il fedele laico è corresponsabile, insieme con i ministri 

ordinati e con i religiosi e le religiose, della missione della Chiesa. 

Ma la comune dignità battesimale assume nel fedele laico una modalità che lo distingue, senza però 

separarlo, dal presbitero, dal religioso e dalla religiosa. 

Il Concilio Vaticano II ha indicato questa modalità nell'indole secolare: «L'indole secolare è 

propria e peculiare dei laici» (LG 31). 

Proprio per cogliere in modo completo, adeguato e specifico la condizione ecclesiale del fedele 

laico è necessario approfondire la portata teologica dell'indole secolare alla luce del disegno 

salvifico di Dio e del mistero della Chiesa. 

Come diceva Paolo VI, ai membri degli Istituti Secolari, la Chiesa «ha un'autentica dimensione 

secolare, inerente alla sua intima natura e missione, la cui radice affonda nel mistero del Verbo 

Incarnato, e che è realizzata in forme diverse per i suoi membri» (2 febbraio 1972): AAS 64. 

La Chiesa, infatti, vive nel mondo anche se non è del mondo (Gv17,16) ed è mandata a continuare 

l'opera redentrice di Gesù Cristo, la quale «mentre per natura sua ha come fine la salvezza degli 

uomini, abbraccia pure la instaurazione di tutto l'ordine temporale» (Aa5). 

Certamente tutti i membri della Chiesa sono partecipi della sua dimensione secolare; ma lo sono in 

forme diverse. 

In particolare la partecipazione dei fedeli laici ha una sua modalità di attuazione e di funzione che, 

secondo il Concilio, è loro «propria e peculiare»: tale modalità viene designata con l'espressione 

«indole secolare» (LG 31). 

In realtà il Concilio descrive la condizione secolare dei fedeli laici indicandola, anzitutto, come il 

luogo nel quale viene loro rivolta la chiamata di Dio: «Ivi sono da Dio chiamati» (LG 31). 

Si tratta di un «luogo» presentato in termini dinamici: i fedeli laici «vivono nel secolo, cioè 

implicati in tutti e singoli gli impieghi e gli affari del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita 

familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta» (LG 31). 

Essi sono persone che vivono la vita normale nel mondo, studiano, lavorano, stabiliscono rapporti 

amicali, sociali, professionali, culturali, ecc. 

Il Concilio considera la loro condizione non semplicemente come un dato esteriore e ambientale, 

bensì come una realtà destinata a trovare in Gesù Cristo la pienezza del suo significato (LG 48). 

Anzi afferma che «lo stesso Verbo incarnato volle essere partecipe della convivenza umana (…) 

Santificò le relazioni umane, innanzitutto quelle familiari, dalle quali traggono origine i rapporti 

sociali, volontariamente sottomettendosi alle leggi della sua patria. 

Volle condurre la vita di un lavoratore del suo tempo e della sua regione» (GS 32). 

Il «mondo» diventa così l'ambito e il mezzo della vocazione cristiana dei fedeli laici, perché esso 

stesso è destinato a glorificare Dio Padre in Cristo. 

Il Concilio può allora indicare il senso proprio e peculiare della vocazione divina rivolta ai fedeli 

laici. 

Non sono chiamati ad abbandonare la posizione ch'essi hanno nel mondo. 

Il Battesimo non li toglie affatto dal mondo, come rileva l'apostolo Paolo: «Ciascuno, fratelli, 

rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiamato» (1Cor 7,24); ma 

affida loro una vocazione che riguarda proprio la situazione intramondana: 

i fedeli laici, infatti, «sono da Dio chiamati a contribuire, quasi dall'interno a modo di fermento, 

alla santificazione del mondo mediante l'esercizio della loro funzione propria e sotto la guida dello 

spirito evangelico, e in questo modo a rendere visibile Cristo agli altri, principalmente con la 

testimonianza della loro vita e con il fulgore della fede, della speranza e della carità» (LG 31). 



Così l'essere e l'agire nel mondo sono per i fedeli laici una realtà non solo antropologica e 

sociologica, ma anche e specificamente teologica ed ecclesiale. 

Nella loro situazione intramondana, infatti, Dio manifesta il suo disegno e comunica la particolare 

vocazione di «cercare il Regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole  

secondo Dio» (LG 31). 

Proprio in questa prospettiva i Padri sinodali hanno detto: «L'indole secolare del fedele laico non è 

quindi da definirsi soltanto in senso sociologico, ma soprattutto in senso teologico. 

La caratteristica secolare va intesa alla luce dell'atto creativo e redentivo di Dio, che ha affidato il 

mondo agli uomini e alle donne, perché essi partecipino all'opera della creazione, liberino la 

creazione stessa dall'influsso del peccato e santifichino se stessi nel matrimonio o nella vita celibe, 

nella famiglia, nella professione e nelle varie attività sociali». 

La condizione ecclesiale dei fedeli laici viene radicalmente definita dalla loro novità cristiana e 

caratterizzata dalla loro indole secolare.  

Le immagini evangeliche del sale, della luce e del lievito, pur riguardando indistintamente tutti i 

discepoli di Gesù, trovano una specifica applicazione ai fedeli laici. 

Sono immagini splendidamente significative, perché dicono non solo l'inserimento profondo e la 

partecipazione piena dei fedeli laici nella terra, nel mondo, nella comunità umana; ma anche e 

soprattutto la novità e l'originalità di un inserimento e di una partecipazione destinati alla diffusione 

del Vangelo che salva. « Membri a pieno titolo del Popolo di Dio e del Corpo mistico, partecipi, 

mediante il Battesimo, del triplice ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, i Laici esprimono 

ed esercitano le ricchezze di tale loro dignità vivendo nel mondo. 

Ciò che per gli appartenenti al ministero ordinario può costituire un compito aggiuntivo o 

eccezionale, per i Laici è missione tipica. 

La vocazione loro propria consiste "nel cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e 

ordinarie secondo Dio" (LG31) » (Giovanni Paolo II, Angelus (15 marzo 1987): Insegnamenti, X, 

1(1987) 561) 

 

Esortazione Evangelii Gaudium di Papa Francesco  

«NEL MONDO, NON DEL MONDO» 

Il capitolo secondo (nn. 52-109) è una riflessione molto articolata e incisiva sulla crisi dell’impegno 

comunitario, con una rassegna efficace delle patologie sociali e delle sfide culturali;  

con la sottolineatura dell'importanza della inculturazione della fede; con la individuazione delle 

tentazioni degli operatori pastorali: l’accidia, il pessimismo e la mondanità spirituale.  

 

Dall’Esortazione Evangelii Gaudium di Papa Francesco vogliamo raccogliere alcuni dei numerosi 

insegnamenti presenti nel capitolo secondo, intitolato “Nella crisi dell’impegno comunitario”. In 

esso il Papa pone attenzione ad alcuni fenomeni o atteggiamenti che si possono riscontrare 

nell’intera famiglia umana o nella comunità cristiana. 

Lo scopo di queste pagine dell’Esortazione non è quello di offrire una lettura completa della realtà, 

ma di «ricordare qual è il contesto nel quale ci tocca vivere ed operare», cioè annunciare e 

testimoniare il Vangelo, leggendo tale contesto «nella linea di un discernimento evangelico» (50). 

Potremmo dire che il Papa ci aiuta ad essere «nel mondo, ma non del mondo» (cf. Gv 17), a vivere 

cioè il nostro discepolato di Gesù nel mondo, sapendo però riconoscere ciò che nel mondo si 

oppone al Vangelo e ciò che disumanizza la persona, e anche ciò che può «arrestare o indebolire le 

dinamiche del rinnovamento missionario della Chiesa» (51). È evidente che questo chiede uno 

scrutare allenato all’ascolto della Parola e della preghiera. 

I temi toccati dal Papa sono numerosi e io dovrò essere molto sintetico; ne evidenzierò alcuni e 

sorvolerò su altri. 

Il capitolo è diviso in due parti. La prima considera «alcune sfide del mondo attuale» (è questo il 

suo titolo), dunque situazioni che ci interpellano come cristiani. E il Papa inizia con il pronunciare 

una serie di ‘no’, espressi con fermezza. Dice no, anzitutto, ad una «economia dell’esclusione e 



della inequità», perché - afferma - «questa economia uccide». È una dichiarazione molto forte. È 

come dire: attenzione, il “non uccidere” non viene trasgredito solo dall’omicidio o dall’aborto, ma 

anche da un’economia impostata in un certo modo: per esempio un’economia - per usare le sue 

parole - in cui «il potente mangia il più debole». Questa economia non crea solo sfruttati, ma crea 

esclusi, “rifiuti”, “avanzi” dell’umanità (53). 

Le denunce proseguono con il no alla «globalizzazione dell’indifferenza» di fronte agli esclusi 

(«non piangiamo più» davanti a questi drammi); e poi il no all’idolatria del denaro (55), 

constatando, tra l’altro, che «mentre i guadagni di pochi crescono esponenzialmente, quelli della 

maggioranza si collocano sempre più distanti dal benessere di questa minoranza felice» (56). A 

distanza di oltre cinquant’anni viene confermata, o aggravata, la celebre denuncia di Paolo VI che i 

poveri diventano sempre più poveri e i ricchi sempre più ricchi (cf. Populorum progressio, 87). E i 

‘no’ proseguono con il no «a un denaro che governa invece di servire»; no ad una «corruzione 

ramificata e ad un’evasione fiscale egoista»; no ad una «inequità che genera violenza», e qui il Papa 

osserva che «fino a quando non si eliminano l’esclusione e l’inequità nella società e tra i diversi 

popoli sarà impossibile sradicare la violenza» (59). La violenza, insomma, è spesso un male 

generato dal male che è l’ingiustizia; e un volto dell’ingiustizia è anche la corruzione, che purtroppo 

è «profondamente radicata in molti Paesi» (60). In questi ‘no’ ci sembra di sentire la forza con cui i 

profeti dell’Antico Testamento si opponevano alle ingiustizie e alle oppressioni. 

 

Dopo questa serie di ‘no’ rivolti soprattutto ai sistemi economici ingiusti, il Papa passa in rassegna 

varie sfide presentate dalla cultura attuale. Il suo sguardo spazia su un panorama mondiale 

inevitabilmente assai vasto: si va dalle situazioni di ostilità e anche di persecuzione nei confronti dei 

cristiani, alla indifferenza relativista; dal primato dell’esteriorità e dell’apparenza alla proliferazione 

di nuovi movimenti religiosi, spesso caratterizzati da fanatismo; in molti casi ne vengono attratti i 

poveri, approfittando delle loro sofferenze: questo, osserva, avviene anche tra i battezzati, talora a 

causa di «un clima poco accogliente in alcune delle nostre parrocchie e comunità» (63). Altri 

sguardi vengono gettati: sulla realtà della «società dell’informazione che ci satura 

indiscriminatamente di dati, tutti allo stesso livello, e finisce per portarci ad una tremenda 

superficialità al momento di impostare le questioni morali» (64); sulle problematiche relative alla 

famiglia; sull’individualismo che indebolisce i legami tra le persone; sul proliferare di guerre e di 

forme diverse di ostilità. 

Altre sfide sono legate all’inculturazione della fede, cioè all’impegno di portare il Vangelo nelle 

diverse culture. Alcune considerazioni interessanti sono dedicate alle sfide proprie delle culture 

urbane (evidentemente emerge qui la lunga esperienza di Francesco in una grande metropoli come 

Buenos Aires: una città di circa 3 milioni di abitanti, ma inserita in un’area metropolitana di circa 

14 milioni): il Papa afferma che anche in una grande città (in cui sono moltissimi i «non cittadini» o 

gli «avanzi urbani») dobbiamo scoprire «quel Dio che abita nelle sue case, nelle sue strade, nelle 

sue piazze... Egli vive tra i cittadini promuovendo la solidarietà, la fraternità, il desiderio di bene, di 

verità, di giustizia. Questa presenza non deve essere fabbricata, ma scoperta, svelata» (71). E 

Francesco conclude osservando saggiamente che nella realtà assai complessa delle grandi metropoli 

non è pensabile uno stile uniforme e rigido di evangelizzazione. 

Ho richiamato solo alcuni dei molti punti toccati dal Papa in questa prima parte del capitolo, ma 

vorrei osservare semplicemente come tutto questo ci sollecita, in quanto cristiani, a non rinchiuderci 

in un nostro mondo protetto dalle situazioni spesso difficili del mondo, della storia, della vita di 

tante persone, ma di stare davvero dentro, questo mondo, di accoglierne con coraggio le complessità 

e le sfide. 

 

Nella seconda parte del capitolo, intitolata «Tentazioni degli operatori pastorali», Francesco 

segnala le sfide che sono chiamati ad affrontare, in particolare, gli operatori pastorali (dai vescovi 

fino al più umile e nascosto dei servizi ecclesiali); e il Papa non evita di affrontare anche alcune, 

diciamo così, “patologie” interne alla Chiesa. 



Inizia però esprimendo «una gratitudine immensa per l’impegno di tutti coloro che lavorano nella 

Chiesa» e dichiara: «Il nostro dolore e la nostra vergogna per i peccati di alcuni membri della 

Chiesa non devono far dimenticare quanti cristiani danno la vita per amore» (76). 

I vari temi sono raccolti, anche in questo caso, attorno a quattro ‘no’, ma anche a due ‘sì’. 

Iniziamo dai ‘sì’: «sì alla sfida di una spiritualità missionaria» e «sì alle situazioni nuove generate 

da Gesù Cristo». 

Circa la spiritualità missionaria troviamo una precisazione importante sulla vita spirituale cristiana: 

questa non va confusa «con alcuni momenti religiosi che offrono un certo sollievo ma che non 

alimentano l’incontro con gli altri, l’impegno nel mondo, la passione per l’evangelizzazione» (78). 

Infatti un’autentica esperienza cristiana si oppone all’individualismo e spinge a «dare la vita per gli 

altri nella missione» (80). Il secondo ‘sì’ sollecita la capacità di vivere relazioni aperte, fiduciose, 

cordiali. Il Papa usa un’immagine suggestiva: egli dice che dobbiamo «scoprire e trasmettere la 

“mistica” di vivere insieme, di mescolarci, di incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, di 

partecipare a questa marea un po’ caotica che può trasformarsi in una vera esperienza di fraternità, 

in una carovana solidale, in un santo pellegrinaggio» (87). La Chiesa, o la comunità cristiana, è 

vista dunque come un grande incontro di persone (una fraternità), portatrici certo di tante diversità 

(una marea un po’ caotica), ma che insieme camminano verso una mèta santa che è l’incontro con 

Dio (un santo pellegrinaggio), assaporando il gusto interiore (una mistica) di aiutarsi, sostenersi, 

fino a saper prendere in braccio i più deboli. 

Poi i ‘no’. I primi due ‘no’ riguardano: l’accidia egoista (che spinge a vivere male il proprio 

impegno, «senza le motivazioni adeguate, senza una spiritualità che permei l’azione e la renda 

desiderabile», 82), e il «pessimismo sterile» (che immobilizza, perché si ritiene che “tanto, tutto è 

inutile!”, e impedisce di vedere che accanto alla zizzania vi è il grano). 

Particolarmente interessante è il terzo ‘no’: il no alla «mondanità spirituale». Con parole assai 

efficaci, talora addirittura sferzanti, talora non prive di un intelligente umorismo, Francesco mette in 

guardia dal rischio di vivere un cristianesimo senza Cristo. L’inizio della sua riflessione è 

folgorante: «La mondanità spirituale, che si nasconde dietro apparenze di religiosità e persino di 

amore alla Chiesa, consiste nel cercare, al posto della gloria del Signore, la gloria umana ed il 

benessere personale. Si tratta di un modo sottile di cercare “i propri interessi, non quelli di Gesù 

Cristo” (Fil 2,21)» (93). Sono cinque numeri che è difficile riassumere e che meritano di essere letti 

e meditati attentamente, in particolare da chi svolge nella Chiesa compiti di responsabilità. Il Papa 

vuole insomma segnalare che è possibile smentire il Vangelo con una vita che pone, per esempio, la 

dottrina, la liturgia, un ministero esercitato nella Chiesa, a servizio di se stessi: è questo che 

interessa, non Gesù Cristo, né gli altri. Le parole finali non sono meno incisive di quelle iniziali: 

«Chi è caduto in questa mondanità guarda dall’alto e da lontano, rifiuta la profezia dei fratelli, 

squalifica chi gli pone domande, fa risaltare continuamente gli errori degli altri ed è ossessionato 

dall’apparenza... Dio ci liberi da una Chiesa mondana sotto drappeggi spirituali o pastorali! Questa 

mondanità asfissiante si sana assaporando l’aria pura dello Spirito Santo, che ci libera dal rimanere 

centrati in noi stessi, nascosti in un’apparenza religiosa vuota di Dio» (97). La freschezza 

evangelica e anche la potenza espressiva di queste pagine non può che far bene a tutta la Chiesa. 

L’ultimo ‘no’ è il «no alla guerra tra noi». Il Papa esclama: «All’interno del Popolo di Dio e nelle 

diverse comunità, quante guerre!... La mondanità spirituale porta alcuni cristiani ad essere in guerra 

con altri cristiani che si frappongono alla loro ricerca di potere, di prestigio, di piacere o di 

sicurezza economica» (98). Egli chiede allora «una testimonianza di comunione fraterna che diventi 

attraente e luminosa. Che tutti possano ammirare come vi prendete cura gli uni degli altri, come vi 

incoraggiate mutuamente e come vi accompagnate» (99). E fa capire che, in assenza dello spirito 

fraterno, è vanificato ogni impegno di portare il Vangelo. «Chiediamo al Signore che ci faccia 

comprendere la legge dell’amore» (101). 

Il capitolo si conclude accennando, sotto il titolo «Altre sfide ecclesiali», alla realtà dei laici (la loro 

responsabilità, che nasce dal battesimo e dall’Eucarestia, non trova ancora uno spazio adeguato, 

anche a causa di un eccessivo clericalismo); alla presenza della donna nella Chiesa («c’è ancora 



bisogno di allargare gli spazi per una presenza femminile più incisiva nella Chiesa», 103); alla 

pastorale giovanile (è necessario ascoltare i giovani e imparare a parlare con loro); e infine alle 

vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata, che in molti luoghi scarseggiano. 

Papa Francesco invita infine le comunità cristiane a completare e ad arricchire le prospettive da lui 

segnalate. Interessante il fatto che questa seconda parte del capitolo è punteggiata, alla fine di ogni 

argomento, da un invito ripetuto, che inizia con le parole: «Non lasciamoci rubare...»: l’entusiasmo 

missionario, la gioia dell’evangelizzazione, la speranza, la comunità, il Vangelo, la forza 

missionaria. Il Papa vede in tutto questo un tesoro prezioso, posto nelle mani dei cristiani. 

 

Le ultime parole del capitolo sono: «Le sfide esistono per essere superate. Siamo realisti, ma 

senza perdere l’allegria, l’audacia e la dedizione piena di speranza!» (109). 

Oltre ad offrirci molte considerazioni che stimolano seri esami di coscienza, in queste pagine 

Francesco ci infonde fiducia, speranza e la spinta a cambiare. In tutto questo sentiamo che egli 

cammina assieme al popolo di Dio a cui egli stesso appartiene, in una comunione fatta di affetto e di 

vicinanza. 

Il Signore ci renda capaci di una conversione che, trasformando la nostra vita, renda più evangelico 

il volto della Chiesa. 

 
A cura di  

P. Gbattista Buonamano ofmconv  

 


